Le radici italiche del fenomeno B
Lo penso da sempre: il fenomeno “B” è un prodotto doc del nostro Bel Paese, “ch’Appenin parte, e ‘l mar circonda et l’Alpe” [Petrarca, Canzoniere, CXLVI 14].

Solo in Italia esisteva l’humus, il terreno fertile (e da molti appositamente fertilizzato negli ultimi 25 anni), sul quale si è costituito ed ha preso il potere il clan che sta “occupando” le istituzioni (governo e parlamento per ora; per la magistratura si stanno prodigando con impressionante zelo).
“L’Italia riveduta e corrotta”, come la definisce efficacemente un bravo giornalista liberale (costretto a scrivere su l’Unità...), è il risultato di una miscela esplosiva di antichi vizi culturali e di presenti anomalie politico-economiche. Queste ultime sono talmente evidenti, che solo i purtroppo numerosi giornalisti di regime fingono di non vederle. E’ interessante cercarne, appunto, le radici più profonde nella storia del “carattere italico”. Nel Discorso sopra lo stato presente dei costumi degl’italiani (scritto nel 1824, pubblicato solo nel 1906) Giacomo Leopardi descrisse con queste parole i suoi (nostri) compatrioti: 
“...gl’italiani sono dunque nella pratica, e in parte eziandio nell’intelletto, molto più filosofi di qualunque filosofo straniero, poiché essi sono tanto più addomesticati, e per così dire convivono e sono immedesimati con quella opinione e cognizione che è la somma di tutta la filosofia, cioè la cognizione della vanità d’ogni cosa, e secondo questa cognizione, che in essi è piuttosto opinione o sentimento, sono al tutto e praticamente disposti assai più dell’altre nazioni. Or da ciò nasce ai costumi il maggior danno che mai si possa pensare. Come la disperazione, così né più né meno il disprezzo e l’intimo sentimento della vanità della vita, sono i maggiori nemici del bene operare, e autori del male e della immoralità. Nasce da quelle disposizioni la indifferenza profonda, radicata ed efficacissima verso se stessi e verso gli altri, che è la maggior peste de’ costumi, de’ caratteri e della morale.”. E ancora: “Gli usi e i costumi in Italia si riducono generalmente a questo, che ciascuno segua l’uso e il costume proprio, qual che egli si sia. E gli usi e costumi generali e pubblici, non sono, come ho detto, se non abitudini, e non sono seguiti che per liberissima volontà, determinata quasi unicamente dalla materiale assuefazione, dall’aver sempre fatta quella tal cosa, in quel tal modo, in quel tal tempo, dall’averla veduta fare ai maggiori, dall’essere stata sempre fatta, dal vederla fare agli altri, dal non curarsi o non pensare di fare altrimenti o di non farla (al che basterebbe il volere) ... e sovente, occorrendo con riso e scherno di quel tal uso o costume.”.

[G. Leopardi, Discorso sopra lo stato presente dei costumi degl’italiani, Feltrinelli, 1991]
Facciamo ora un passo indietro di circa sessant’anni, e ascoltiamo le parole usate da un riformatore illuminista come Pietro Verri per descrivere due tipi di conversazione incompatibili con una “buona compagnia”: 

“Chiamo conversazione anarchica quella dove gli uomini radunati, non obbedendo a veruna legge sociale, formano un tumultuario mormorio; dove più parlano in una volta e s’interrompono e si urtano e s’incomodano vicendevolmente; dove si mette a prova la forza polmonare e si urla e si schiamazza; dove l’uomo educato, se per sventura vi si trova, deve essere asperso dell’eloquente saliva degli infuocati declamatori e spalmato potentemente dal loro eterno gesticolare; dove una idea o non viene proposta o viene spezzata prima che interamente sia prodotta, e la contraddizione e la inurbanità e la scurrile maniera di schiamazzare e smascellarsi rattristano, annoiano ed amareggiano alla perfine ciascuno e lascianlo ritornare a casa stanco, svaporato e pentito di aver avuta parte a quel congresso, che potrebbe chiamarsi la Noce di Benevento [secondo la leggenda, un luogo in cui si radunavano le streghe per i sabbah]. 
Chiamo conversazione dispotica quella dove un solo arrogandosi, o per causticità naturale del suo umore o per una inordinata voglia di mostrarsi superiore ad ognuno, il primato, con tuono imponente di voce lascia ad ogni tratto travedere la disistima e il nessun conto in cui tiene gli uomini che gli sono presenti, e trascurando il merito modesto dell’uomo ben educato ed avvilendo e mortificando e profittando d’ogni presa per slanciare mordacissimi tratti nel fondo dell’animo altrui, sparge la confusione ed il rossore sulla faccia degli uomini sensibili; ovvero, impadronendosi implacabilmente del discorso, trasmuta la sala della societa’ in un ferocissimo liceo e costringe gli uomini alla noia d’essere eterni uditori. La società di queste due classi, anarchiche o dispotiche, non si frequentano mai senza pentirsene; la prima non può chiamarsi buona compagnia da nessuno; l’altra può chiamarsi tale da un solo.” 
[P. Verri, La buona compagnia in “Il Caffè (1764-1766)”, Bollati Boringhieri, 1998]
Perfetto! Cos’è il berlusconismo se non la degenerazione della democrazia repubblicana, trasformata in un dispotismo anarcoide (tutt’altro che “illuminato”), imposto attraverso quella che Tocqueville definì dittatura della maggioranza?
Il signor B. è un’anomalia democratica, civile, istituzionale. Ma per l’Italia, purtroppo, non è un’anomalia culturale, non è un alieno. E’ il lato oscuro dell’italiano medio, concentrato e plasmato dalla natura (che evidentemente non è sempre “buona”...) su un corpicino di un metro e poco più, per la nostra pena e per il nostro spasso spensierato e un po’ incosciente.

Per far fronte al nostro lato oscuro, armiamoci di umiltà e guardiamoci allo specchio della nostra storia, l’unico che riflette la nostra identità collettiva.
Siamo da sempre un popolo tendenzialmente conservatore e mentalmente sedentario. Dico da sempre, perché eravamo italiani da molto prima dell’unità d’Italia, benché tuttora non ne siamo ancora divenuti consapevolmente “cittadini” (nemmeno da quando viviamo in una Repubblica). Siamo un popolo sprovvisto di senso dello stato e di piena coscienza dei nostri diritti/doveri di cittadini; e siamo altrettanto sprovvisti da sempre di una borghesia degna di questo nome, come osservò una volta Orson Welles, nauseato, provocando isterici strilletti.
C’è un possibile rimedio, una speranza non utopica di poter gradualmente eliminare questi nostri difetti? Riusciremo a costruire quello spirito di cittadinanza e di patriottismo che non abbiamo mai veramente avuto?
La mia risposta è no, come italiani; sì, come cittadini europei. Non ci sbarazzeremo mai del tutto del nostro “carattere”; ma possiamo comunque “progredire”, socialmente e politicamente, solo rinunciando a volerci travestire da  nazionalisti (cosa che nemmeno il fascismo è riuscito ad imporci), e spendendo le nostre forze per diventare “Europei d’Italia”. La ragione e le lezioni della storia dovrebbero spingerci in quella direzione. 
Il pensiero e l’ottimismo della ragione: questi gli unici strumenti a nostra disposizione. Come ci ha insegnato Pierpaolo Pasolini: 
“Una visione apocalittica, certamente, la mia. Ma se accanto ad essa e all’angoscia che la produce, non vi fosse in me anche un elemento di ottimismo, il pensiero cioè che esiste la possibilità di lottare contro tutto questo, semplicemente non sarei qui, tra voi, a parlare.” 

[da un discorso di Pasolini alla festa de l’Unità di Milano nel 1974]
IMPARIAMO AD ESISTERE!
Riccardo Lenzi
